
Tre ore di buio
Tre ore di buio su tutta la terra, nella parte più luminosa
del giorno, subito dopo l’inizio della primavera, quando la
luce, di solito, è più carica di promesse.

In queste tre ore di buio Gesù è esanime.

Le  sue  ultime  forze  si  consumano  dopo  lo  sforzo  di  ogni
respiro. È una prova durissima, in cui il dolore lo spinge a
sperimentare persino il dubbio dell’abbandono di Dio. Ma quel
grido, Gesù lo sapeva bene, è anche un atto di affidamento: il
salmo inizia con quelle parole e finisce con la fiducia nella
vita donata da Dio.

In queste tre ore di buio c’è la nostra vita,

quando accogliamo Gesù con entusiasmo di fronte a illusioni di
regale potere, e poi andiamo in stato confusionale quando
prospetta l’amore nel tradimento, il perdono per la comunione,
la pace nella violenza, la verità di fronte alla menzogna, il
rifiuto dei troni per diventare il re dei consumati.

In queste tre ore di buio c’è anche la storia del mondo,

quando  si  perseguono  consapevolmente  pensieri  e  azioni
malvagi, quando la religione si esprime con accusa e condanna,
quando  l’autorità  diventa  ipocrita,  quando  ci  si  scaglia
contro i poveri e i sofferenti, quando i soldati abusano della
forza, quando – infine – non si riesce nemmeno a vedere la
sofferenza di un uomo, una persona.

In tenebre spaventose e sospette, si irradia invece un atto
d’amore di consegna e di abbandono a Dio, talmente lucente da
indurre la prima fede proprio in un soldato, uno lontano, uno
di quelli che prima si erano divertiti a perseguitare Gesù, a
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giocare con le sue vesti e a schernirlo.

Non c’è oscurità, dunque, che possa opporsi a questa luce
dimessa, silenziosa, gentile e vera,

che Gesù ha acceso nella parte più nascosta del buio, dove le
tenebre di solito inghiottono il chiarore, invece questa volta
vengono soffocate.

Entriamo nella Grande Settimana, la Settimana Santa, muovendo
i passi dentro queste ombre, nostre e del mondo, per imparare
da Gesù, che lava i piedi perché la comunità non sia distrutta
dalla prova, e che si offre perché davanti alla croce lasciamo
che il suo mistero inafferrabile tocchi qualcosa del nostro
cuore, quello di cui abbiamo bisogno, quello che il Signore
sa.

In questo percorso, non impaurito, ma fiducioso e sereno, una
piccola luce ci guida:

la luce di una candelina con un paravento.

Ci spingeremo fino a metà della notte, per prenderla in mano e
scoprire che tutto si riaccenderà.

È per me, insieme con quelli che considero nemici e lontani,
per i miei fratelli e sorelle, per la mia comunità, la mia
chiesa e il mio mondo, che Gesù ha posto una piccola luce nel
buio.

La Luce della Vita sta per illuminare tutto.



Don Davide

Credo il Natale
Credo che il Natale è la nascita di Gesù, il Figlio di Dio, il
salvatore del mondo.

Credo che il Natale vada celebrato con la Chiesa e nella
propria comunità. Credo che in questi rapporti, ci sia uno
spazio speciale per le famiglie.

Credo il Dio di Gesù Cristo, che abbiamo conosciuto dentro la
storia del popolo di Israele, come testimoniano le bellissime
profezie di Isaia e di Michea che ascoltiamo in questi giorni.
Soprattutto quella di Isaia 2, che vede il giorno in cui si
smonteranno i missili e si costruiranno scuole.

Credo che il presepe è un dono che soltanto l’intuizione di
uno come Francesco d’Assisi poteva lasciarci. È ancora più
bello non solo quando puoi ammirarlo da fuori, o guardarci
dentro, ma quando puoi guardare “da dentro” come in quello
della nostra parrocchia.

Credo sia bello pure l’albero di Natale, soprattutto quando è
fatto con i bambini. E – a proposito – credo ci rendano più
lieti anche le lucine e gli addobbi, e tutti i segni di festa
che ci sono, perché noi che lo viviamo spiritualmente sappiamo
che alla fine il Natale coinvolge tutti. Mi colpisce quando si
sentono nei locali le canzoni che parlano di Gesù bambino. E
non possono essere ridotte solo a una favoletta, quando senti
i cantanti più famosi del mondo che interpretano Silent Night
e gridano: “Christ the Saviour is born!”.

Nessuno potrà farci dimenticare il Natale sacro, a meno che
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non lo lasciamo andare noi stessi.

Tuttavia è necessario che a Natale i negozi e le attività
commerciali chiudano, e gli sport si fermino. Magari già dal
pomeriggio della Vigilia.

Comunque  una  gara  c’è  e  ci  dev’essere:  è  quella  della
solidarietà e sì – certo – credo che siano meglio i panettoni
e i pandori solidali, e anche le Stelle di Natale. Credo,
però, che la vera solidarietà sia rivolta ad ogni sofferenza
del mondo.

Credo che sia vero che a Natale possiamo essere tutti più
buoni. Non è automatico, ma la liturgia dice:

“È apparsa la grazia di Dio, che ci insegna a rinnegare
l’empietà e i desideri mondani” (Tt 2,11-12).

Credo che solo curando la vita spirituale si possa avere una
luce, vedere il cielo aperto e ascoltare gli angeli, ossia Dio
che ti guida.

Vedo, infine, in questa notte santa, una donna, un uomo, un
bambino e una platea di persone di tutti i generi attorno.
Credo che gli uomini non “devono” fare la guerra e che, fin da
quella  scena,  dovesse  essere  fuori  di  dubbio  e  messa  in
pratica in ogni aspetto la perfetta uguaglianza in dignità e
diritti  delle  donne,  nelle  loro  differenze.  Credo  che  i
bambini debbano essere coperti da un magico scudo di paglia,
talmente  leggero  da  non  sentirlo  ma  inscalfibile  come
l’armatura di un mandaloriano, e che chi vorrebbe violarli si
scontri con le corna di un toro e il calcio di un asino.



Credo che tutti, proprio ogni persona sia invitata a celebrare
Gesù, il Cristo, e che non ci sia anima sulla Terra che non
sia sorella di Gesù e Figlia di Dio. È un legame di sangue che
si può rifiutare, ma da quella notte la Luce splende e chi
vuole l’accoglie.

Don Davide

C’era una notte
Le notti di Nicodemo

Nicodemo è citato tre volte nel vangelo di Giovanni. Nella
prima incontra Gesù di notte. Le altre due volte è riportato
come colui che era andato da Gesù di notte.

Quanto è lunga questa notte o quante notti è questa notte?

In alcuni casi, la notte può essere davvero lunga o vissuta
come tale. Ci troviamo davanti a un momento oscuro che sembra
non  finire  mai  e  mentre  sembra  albeggiare,  tutto  appare
ripiombare  nella  cupezza  dei  giorni  più  bui.  Ci  sono  poi
quelle notti che seppur brevi, ritornano come un appuntamento
costante, come a ricordare un prezzo da pagare, una scelta
sbagliata che si ripercuote come una vibrazione nell’acqua
quieta. Altre volte è solo una notte, una tra le tante ma è
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quella che ti prende il cuore e te lo fa sobbalzare mentre
pensavi che il suo pulsare fosse solo quello ordinario.

Di tutte queste notti in cui nasce una domanda Nicodemo ne è
il segno e Gesù diventa la risposta.

Gesù, tra le diverse notti che i vangeli ci presentano, in
questo tempo si manifesta in quella in cui la tradizione ci
dice che nasce. Rigenera l’umanità e ciascuno di noi: ci tiene
svegli  al  suo  amore,  come  la  sentinella  attende  l’aurora
divina, luce che non tramonta.

Anche noi come Nicodemo, ci volgiamo a Cristo portando le
nostre notti alla sua tenera culla luminosa, perché possiamo
accogliere la Luce.

 

Francesco Paolo Monaco

C’era una notte
Le notti di Nicodemo

Nicodemo è citato tre volte nel vangelo di Giovanni. Nella
prima incontra Gesù di notte. Le altre due volte è riportato
come colui che era andato da Gesù di notte.
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Quanto è lunga questa notte o quante notti è questa notte?

In alcuni casi, la notte può essere davvero lunga o vissuta
come tale. Ci troviamo davanti a un momento oscuro che sembra
non  finire  mai  e  mentre  sembra  albeggiare,  tutto  appare
ripiombare  nella  cupezza  dei  giorni  più  bui.  Ci  sono  poi
quelle notti che seppur brevi, ritornano come un appuntamento
costante, come a ricordare un prezzo da pagare, una scelta
sbagliata che si ripercuote come una vibrazione nell’acqua
quieta. Altre volte è solo una notte, una tra le tante ma è
quella che ti prende il cuore e te lo fa sobbalzare mentre
pensavi che il suo pulsare fosse solo quello ordinario.

Di tutte queste notti in cui nasce una domanda Nicodemo ne è
il segno e Gesù diventa la risposta.

Gesù, tra le diverse notti che i vangeli ci presentano, in
questo tempo si manifesta in quella in cui la tradizione ci
dice che nasce. Rigenera l’umanità e ciascuno di noi: ci tiene
svegli  al  suo  amore,  come  la  sentinella  attende  l’aurora
divina, luce che non tramonta.

Anche noi come Nicodemo, ci volgiamo a Cristo portando le
nostre notti alla sua tenera culla luminosa, perché possiamo
accogliere la Luce.

Francesco Paolo Monaco



Immersi nella luce
Il vangelo di questa seconda domenica di quaresima ci porta su
di un alto monte, in disparte, dove attraverso Gesù traspare
la luce di Dio. Nel suo trasfigurarsi Gesù appare conversare
con  Elia  e  Mosè.  Di  contro,  Pietro  Giacomo  e  Giovanni
rimangono silenti e impauriti. Possiamo immaginare come Pietro
abbia detto di fare tre tende: forse tremante? O col desiderio
di essere ospitale con queste figure celesti? O addirittura
così  felice  ed  infervorato  da  voler  restare  in  quella
condizione più tempo possibile? … chissà … e noi cosa avremmo
detto o cosa avremmo fatto?

Ma ancor prima, ci saremmo fatti portare su un alto monte?

 

L’alto monte e i crocifissi lungo la strada

La quaresima è anche un itinerario verso l’‘alto monte’, è
un’esperienza di un cammino a tappe verso una visione luminosa
del  Cristo  risorto.  Troppo  spesso  ci  fermiamo  all’uomo
inchiodato  che  vediamo  benissimo,  complici  anche  tutti  i
crocifissi che ci circondano. Forse ci siamo pure abituati a
tutti i crocifissi del Covid, i numeri impietosi delle vittime
quotidiane  e  dei  loro  familiari,  e  sempre  più  spesso,
purtroppo,  rimangono  soltanto  cifre  e  noi,  quasi
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necessariamente anestetizzati dal dolore dei loro vissuti per
non rimanere impietriti nel nostro quotidiano.

 

In alto c’è più luce da far entrare dentro

Per  questo,  nella  nostra  quaresima,  nei  nostri  giorni,  è
necessaria una sosta sull’alto monte per fare un’esperienza
della Luce di Dio, il Gesù trasfigurato che anticipa il volto
del Cristo risorto. Farci portare sul monte è trovare un luogo
adeguato  e  conversare  noi  stessi  con  Gesù,  trasfigurando
almeno per un istante la nostra quotidianità.
Ma attenzione: non è necessario mettere lì le nostre tende.
Torniamo a valle perché è lì invece che ci si misura la nostra
vita. Possiamo portare giù dal monte alto l’esperienza senza
parlarne perché essa ci invita sì a salirci sempre, ma con lo
scopo di diventare sempre più trasparenti portatori della luce
di Dio in mezzo ai fratelli, alle persone che avviciniamo in
tutti i nostri ambienti.

 

Lo scopo della Luce è illuminare, riscaldare, creare nuova
vita per tutti

Platone nel Mito della Caverna ci consegna un’immagine della
nostra vita molto stimolante. Ci descrive uomini all’interno
di una caverna, legati e obbligati a vedere ombre proiettate
come su uno schermo. Per essi quella è la vita. E se anche
qualcuno  cerca  di  far  capire  loro  che  c’è  altro,  perché
uscendo con fatica da quell’ambiente, ha visto la luce del
sole,  e  per  solidarietà  é  tornato  a  raccontarlo,  viene
addirittura  malmenato  perché  ritenuto  un  imbroglione
visionario.  Sì,  c’è  anche  questo  rischio,  ma  l’esperienza
della luce del sole è troppo forte per non essere condivisa.
Egli è luce ed è presente su ogni alto monte dove ci faremo
condurre, come a dire: “torna a te stesso e scopri che sei
davvero a mia immagine”. E così, ritorna dai fratelli e dillo



anche a loro: sarà allora che scoprirai la forza della luce a
valle, nel silenzio della tua stanza e nei vicoli bui del
quotidiano. Nulla potrà spegnerla. Mai.

Anna Maria e Francesco

La vera Luce
Colmare, ridurre, raddrizzare le strade

L’Avvento  è  un  tempo  STRAordinario,  nell’ordinarietà  dei
nostri giorni, in cui decidiamo di metterci in cammino verso
il Natale.

Nelle letture di questa seconda domenica di Avvento, Isaia ci
invita alla preparazione della strada per il ritorno verso
Gerusalemme, dopo il periodo d’esilio in Babilonia.

Marco,  all’inizio  del  suo  vangelo  (il  più  antico  tra  i
quattro) riporta la predicazione di Giovanni il battista che
gridava nel deserto: “preparate la via del Signore“. L’invito
è quello di andare da Gerusalemme verso il Giordano, il luogo
in cui immergersi nel battesimo con acqua, segno del futuro
battesimo nello Spirito.

Nei due brani c’è l’idea di una strada da sistemare: essa ci
potrà condurre verso un ‘nuovo vertice’ della vita, ovvero
verso una vera e propria con-versione.

Colmare, ridurre, raddrizzare, sono alcune delle operazioni
necessarie per lasciare le nostre ‘Babilonie’ e rigenerarsi
nello Spirito. Ad esempio, potremmo utilizzare le numerose
luci e lucine che troviamo per strada o quelle che utilizziamo
per l’addobbo casalingo, come luci evocatrici di una pista di
atterraggio o di un faro per orientarsi alla Luce.

https://www.parrocchiasamac.it/commenti/la-vera-luce/


 

Aprire spazi, creare luoghi perché il vero Natale trovi posto
nelle nostre vite

L’Avvento  è  per  noi  la  strada  spirituale  verso  un  Natale
diverso, come un grido nel deserto di una pandemia, di una
distrazione di massa verso consumi più o meno sobri, di un
deserto interiore magari con una via stanca piena di buche o
di grandi sassi, una strada fatta di una fede convenzionale di
abitudini e/o di sole regole senza un’anima.

In  questo  Avvento  ecco  per  noi  una  strada  nuova:  colma,
riduci, raddrizza le tue giornate, vivi il tuo ‘deserto’ come
una risorsa per preparare un Natale nuovo. Rifare i nostri
spazi con presepe ad albero e creare luoghi interiori come una
culla, una mangiatoia, per accogliere vita nuova, come accade
in ogni grembo materno che si espande e in alcune parti si
ritrae, per far posto alla nuova vita che verrà.

 

Un invito per ciascuno di noi

Puoi far coincidere la nascita di Gesù con la tua rinascita,
con-vertendo il tuo battesimo sulla strada della riscoperta
della sorgente di vita, bontà, verità e bellezza.

Il Signore viene e traccia la strada con i suoi profeti, ha
segnato con i suoi testimoni il percorso da seguire e, noi,
siamo invitati e inviati tra di essi perché il mondo possa
intravedere la vera Luce che viene ogni giorno, tra le tante
piccole stelle di Natale.

Anna Maria e Francesco Paolo



Ogni cosa è illuminata
“Hai tenuto nascoste” afferma laconicamente Gesù, indicando un
tratto misterioso di Dio Padre.

Queste cose nascoste sono impedite ai dotti e ai sapienti, ma
sono rivelate ai piccoli. Non è una requisitoria contro lo
studio o contro il desiderio di saggezza; né tantomeno la
volontà di denigrare chi si impegna nella formazione: qui
l’elemento chiave è il tema della piccolezza, dell’umiltà e
della semplicità.

In  questo  ambito  di  un’adesione  alla  realtà  senza
sovrastrutture,  con  umile  accoglienza  e  immediatezza,  si
rivelano le cose che altrimenti Dio tiene nascoste.

Domenica  scorsa  Gesù  ci  consegnava  l’insegnamento  di  un
bicchiere d’acqua offerto, che può cambiare le sorti di una
vita e fare sperimentare la salvezza a chi offre e a chi
riceve: una cosa piccolissima, che forse senza l’adesione alla
realtà, sfuggirebbe alla nostra attenzione. Invece Dio rivela
ai semplici la potenza di questo gesto.

In questo sguardo della semplicità posata sull’esistenza, ogni
cosa  è  illuminata:  la  gratitudine,  un  sorriso,  il  gesto
paziente e quotidiano che fra molti anni produrrà un grande
risultato, come studiare qualche pagina di un libro difficile,
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che un giorno si trasformerà in una laurea e, molto di più, in
una  competenza;  o  il  solfeggio  degli  studenti  di  musica,
pratica noiosa che prelude alla composizione di una sinfonia.

Ogni  cosa  è  illuminata,  come  un  genitore  che  cambia  il
pannolino a un bimbo piccolo e – alla fine – avrà donato la
vita a una persona; o l’impegno di un* giovan* a modificare in
meglio il proprio temperamento, che un giorno produrrà una
cultura di pace.

In una foto artistica, quando la luce è quella giusta, anche
le  cose  che  rimangono  nell’ombra  appaiono  rilevanti.
Parlandoci  di  Dio  Padre  come  fa  nel  vangelo,  Gesù  sembra
tratteggiarlo come un maestro fotografo, che usa l’esposizione
perfetta, perché ogni cosa sia illuminata, e anche quelle
nascoste siano nella giusta luce.

Così facendo, innanzitutto, Dio ci fa apprezzare la profondità
del reale, come appunto in una splendida fotografia, e ci fa
ammirare le sfumature senza stancarci.

Ma soprattutto, stimola la nostra curiosità, perché rimaniamo
con le domande che ci fanno cercare e vivere:

-Che cosa è essenziale?

-Qual è il segreto nascosto che posso scoprire?

-Come posso guardare la mia vita, per vedere che ogni cosa è
illuminata?

Nella prima lettura, il profeta preannuncia come l’incontro
con il Messia sarà anche frutto di questo sguardo.



Nella seconda lettura, l’apostolo Paolo ci spiega che così la
vita spirituale assume una forma concreta e viene sottratta a
quell’interpretazione  “spiritualistica”  che  spesso  la
squalifica.

Può accadere, quindi, che educarci continuamente ad aderire
alla  realtà  con  cuore  semplice  e  umile  ci  aiuti  a  fare
esperienza di Gesù e a seguire un sentiero spirituale che si
dipana man mano che si rivela.

In una giornata di pieno sole in estate, saremo sicuramente
aiutati a vedere che ogni cosa è illuminata.

Don Davide

Germoglio di luce
Guardo  al  meraviglioso  trittico  sull’Eucaristia  di  Ettore
Frani e penso al buio e alla luce, alla cecità e a quale forma
abbia la luce, che ci permette di vedere. 

È un’opera che ho fortemente voluto nella nostra chiesa, e in
questi giorni l’ho contemplata molto: il calice e il pane
sembrano anch’essi solitari, offerti su una tavola dove c’è
solo la tovaglia, una mensa non imbandita, in attesa che a
qualcuno  sia  lecito  avvicinarsi,  voglia  prenderli  e  possa
riceverli. Sono circondati di buio, eppure su di loro c’è una
luce: li definisce, rischiara la solitudine e ne interrompe la
forza. Questa luce, che viene dall’alto, offre al calice e al
pane una promessa per l’avvenire. 

Al centro questo sipario di luce, ormai amico, che ci invita a
salire e ad entrare. Salire, nella Bibbia, è il segno della
fine dell’esilio. Entrare è il gesto dei cercatori di Dio. Si
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sale a Gerusalemme e si entra nel Tempio.  

Che cosa ci chiede il Signore in questi giorni? 

Che cosa vuole dire che apre i nostri occhi? 

Leggendo il vangelo di questa domenica, il racconto del cieco
guarito (Gv 9), troviamo subito la domanda che tenta tutti,
persino i discepoli di Gesù: chi ha peccato perché lui si
trovi nel buio? 

Ascolto, innanzitutto, la dichiarazione forte del Signore che
le cose non stanno così: né lui, né nessun altro; bisogna
invece guardare a Dio che compirà la sua opera. Una cosa molto
importante da ascoltare in questi giorni, in cui – anche se
siamo nel 2020, anche se papa Francesco ci invita a parlare
della misericordia – si trova ancora qualcuno che dice che
l’epidemia potrebbe essere interpretata come il giudizio di
Dio sulla storia, come se il fatto che alcune opere degli
esseri  umani  appaiono  in  qualche  caso  perverse,  dovesse
indurre anche Dio ad essere malvagio. Non è così. 

Gesù in persona ci dice che non è così. 

Io sono quel cieco. Io ho bisogno di vedere. Ma so che le cose
non stanno nel segno di una maledizione. Io devo vedere la
luce  che  si  apre  la  strada,  che  sfavilla  in  mezzo  al
buio; questa luce viene sempre dall’alto, è la luce di Dio:
questa è la verità. Non la maledizione, ma c’è una luce che
Dio manda nel buio come benedizione: questa è la cosa che fa
Dio e questa io devo ricercare.  

Nel capolavoro di Michael Ende La Storia Infinita, c’è una
scena meravigliosa, quando il Nulla sembra avere prevalso su
tutto.  Rimane  solo  la  relazione  di  amicizia  tra  i  due
protagonisti, Fiordiluna – la Regina dei Desideri – e Bastian.
Essi  sono  come  sospesi,  senza  spazio  né  tempo.  “Dove
siamo Fiordiluna?” domanda Bastian. E la regina risponde: “Io
sono  con  te,  tu  con  me”.  Nel  buio  più



completo,  Fiordiluna  tiene  in  mano  un  germoglio  di  luce.
“Vorrei tanto rivedere il tuo volto” dice Bastian. Da questo
desiderio il germoglio di luce si accende, illumina i due
protagonisti, che si scoprono vicinissimi, e inizia a creare
il nuovo regno di Fantàsia. 

Entrambe queste cose servono per ri-vedere: l’ascolto – anche
nel buio – e il desiderio di vedere un volto.  

Il cieco nato, ormai guarito, si trova di fronte a Gesù, il
suo taumaturgo, eppure non lo riconosce per chi veramente
è. “Chi è il Messia, perché io possa credere in lui?” domanda.
E Gesù: “Sono io che parlo con te”.  

Abbiamo desiderio di vedere il volto di Dio e di vedere la sua
opera  che  ricrea  il  mondo,  un  mondo  meraviglioso  e
lussureggiante, più bello e più sano di quello precedente. Lo
ascoltiamo anche nel buio, anche senza vederlo, nella fede.
Sappiamo che lui è con noi, e noi insieme a lui.  

Lo  stesso,  vale,  per  ogni  nostro  fratello  e  sorella:
l’ascolto, la relazione che ci fa scoprire vicinissimi e il
desiderio di rivedere il volto. 

E il germoglio della luce divina darà origine a un mondo
rinnovato. 

Don Davide 



Pasqua
Il divino che squarcia la storia

Pasqua  è  l’irruzione  della  luce  nel  buio,  il  divino  che
squarcia  il  mistero  ed  entra  nella  storia  disillusa,
affaticata, spesso incredula. È una sorpresa impossibile da
prevedere, del tutto inattesa, ancorché sperata.

Nelle  pagine  buie  della  nostra  vita,  nella  routine
opaca e sopra a tutti i nostri tentennamenti si posa la visita
di Dio, come il volo di una farfalla colorata su un fiore.

Ma

la luce che sfolgora è così intensa da illuminare anche la
gioia più grande, come in uno stadio coi fari accesi sopra cui
sorgesse la luce del Sole.

Che  cos’è  dunque,  questo  tocco  di  Dio  capace  di  fare
risplendere  il  buio  e  di  superare  la  luce?

Non si può definire: è una stella cadente nelle sere d’estate.
Bisogna stare appostati e attenti. Esso lascia una traccia
tutte le volte che la vita si manifesta con il suo profumo di
vittoria sulla morte e svela i suoi mille sapori, come un
calice del vino rosso migliore e bene accompagnato.

Il nostro gusto si attiva di fronte a un gesto di amore

https://www.parrocchiasamac.it/slider/pasqua/


autentico, alla gratitudine espressa senza finzioni, agli atti
di eroismo di chi si prende delle responsabilità per il bene,
spesso senza suonare la tromba davanti a sé.

Quando qualcuno consola, quando si reagisce alla grettezza con
gesti di umanità, quando la convinzione del nostro valore e
della preziosità della nostra esistenza si fa largo, quasi per
intuizione, nella nostra coscienza…

È allora che Gesù ci chiama per nome, come Maria nel giardino,
e si svela Risorto.


